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IL VALORE DEL LAVORO

Le riforme del governo, la coalizione sociale e le prospettive future
Sintesi della conferenza di mercoledì 28 ottobre 2015

Relatore: MAURIZIO LANDINI, segretario generale della Fiom.

    _____________________________________________________________________

Mercoledì 28 ottobre l'associazione Cultura e Sviluppo ha ospitato in qualità di relatore il Segretario generale della Fiom Maurizio Landini. Per l'occasione sono stati anche presentati i suoi due ultimi libri: un breve ma denso testo dedicato a Giuseppe Di Vittorio (Edizioni Clichy) e il saggio “Forza lavoro”, scritto insieme all'ex direttore de “Il Manifesto” Gabriele Polo (edito da Feltrinelli).
Marco Ciani, di Appunti Alessandrini, apre la serata analizzando brevemente questo volume di Maurizio Landini, che propone una riflessione molto ampia, da temi globali a temi più attuali e strettamente legati alla realtà nazionale. Ciani pone a Landini alcune questioni sugli argomenti trattati nel libro chiedendo di approfondirne i contenuti.

La conversazione inizia con il delineare un modello sociale da rifondare per riavvicinare le persone, mai come oggi in balìa delle disuguaglianze. Landini afferma che l'idea dell'uguaglianza e della giustizia sociale è stata messa in discussione dall'affermazione di un modello liberista che ha come sole priorità il mercato e l'impresa, a supporto del quale vi è il cosiddetto pensiero unico. La disoccupazione e le disuguaglianze sono inevitabile frutto di questo modello. Tutto ciò che è critica, contestazione o visione alternativa viene considerato un fastidio, qualcosa di cui non è necessario tenere conto. In Italia, e più in generale nell'Unione Europea, stiamo assistendo ad una vasta frantumazione delle classi sociali più deboli. La tendenza del sistema impresa-finanza, spiega il segretario della Fiom, è quella di mettere in costante discussione la mediazione sociale e la contrattazione collettiva. Servirebbe pari dignità tra capitale e lavoro, ma oggi per la soggettività dei lavoratori sembra esserci sempre meno spazio. Il modello che si sta sviluppando in Italia mira alla fine del sindacato confederale e dei contratti nazionali, attraverso in ridisegno autoritario del sistema di democrazia dei rapporti. Secondo Landini sul piano sindacale si preferirebbe ridurre tutto ai soli contratti aziendali, con una politica priva dei corpi di rappresentanza e caratterizzata da un modello autoritario di gestione delle imprese da parte del Governo, con in mezzo i lavoratori lasciati in balìa degli avvenimenti.

Per ciò che riguarda la Coalizione Sociale, progetto presentato a marzo scorso, il segretario generale della Fiom spiega che la spinta a dare vita a questa nuova realtà associativa è arrivata da una serie di riflessioni. La prima riguardava la necessità di ricomporre una cultura del lavoro, delle persone e dei lavoratori portatori di diritti inalienabili, diritti che da tempo non sono più un punto di riferimento sociale, come invece erano ad esempio nel 1970, quando venne votato da quasi tutte le forze politiche di allora lo Statuto dei diritti dei lavoratori. Accanto a ciò bisognava tenere conto del drastico calo degli elettori registrato negli ultimi anni. Un costante aumento dei non votanti significa di riflesso un quadro molto poco rappresentativo del pensiero politico degli italiani. Oltre a questo non si poteva non tenere conto di quella parte molto consistente del mondo del lavoro che non si sente rappresentata dal sindacato.

Partendo da queste problematiche l'idea della Coalizione Sociale è quella di ricostruire quell'unità sociale che oggi latita, innanzitutto riunificando il mondo del lavoro, dove mancano contrattazione e concertazione. Secondo Landini è ormai impellente una radicale riforma sindacale, che veda al centro del dibattito un nuovo processo di democratizzazione e di rappresentanza. La Coalizione Sociale di Landini vuole quindi partire prima di tutto dai territori; è necessario ricreare luoghi in cui le persone possano confrontarsi ed insieme iniziare a pensare che qualcosa possa cambiare. Le persone devono tornare ad avere un peso reale nella società, perché la frantumazione sociale ha reso tutti più vulnerabili. Per opporsi a questa tendenza, però, occorre avere un quadro preciso delle misure da intraprendere. Il sindacato, spiega Landini, deve porsi il problema dalla piena occupazione, affrontando da protagonista i tanti problemi legati al mondo del lavoro, come evasione fiscale, corruzione ed appalti irregolari.

Se si vuole tornare a parlare di produttività e competitività nel nostro sistema occorre affermare un modello d'impresa diverso da quello che si sta diffondendo, che premi solo i più meritevoli. Lo Stato deve e può indicare la via, per sperare in una ripresa degli investimenti pubblici serve rilanciare con forza l'idea di un intervento statale che indichi le vie d'uscita e gli investimenti necessari. Riportare al centro del dibattito politico i lavoratori, quindi, con un nuovo modello di uguaglianza sociale. Attualmente l'Italia è il Paese con l'età pensionabile più alta dell'UE, è l'unico Paese dotato di un sistema puramente contributivo e dove vi è l'orario medio più altro d'Europa. Per perseguire questo nuovo modello occorre, se necessario, rimettere in discussione una serie di vincoli europei.

Un dato di fatto è che la crisi degli ultimi 8 anni ha generato sfiducia e frustrazione tra le classi medio-basse. Negli anni '70, infatti, votava circa il 90% della popolazione, oggi si supera a stento il 50%. Ormai, sostiene Landini, si reca alle urne solo chi sta meno peggio; a tutti gli altri il voto non interessa più. Ma per la politica di oggi questo non è un problema, afferma Landini, perché meno gente va a votare e più facilmente si può restare al potere.

Maurizio Landini chiude con una riflessione sul pensiero economico degli ultimi anni in Italia, che sembra aver sancito la vittoria culturale del liberismo. Si sta andando verso un'idea di americanizzazione totale, in cui i sindacati rivestano un ruolo del tutto trascurabile e limitato. C'è un problema di riduzione della democrazia: se non esistono più spazi per poter esprime il proprio dissenso bisogna battersi per poterli riconquistare.

A cura di A. Francini
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